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Alla Settimana 

A Siena altre 
opere musicali 
ridimensionate 

» di Spontini eseguita come una « suite » e 
senza parti recitate • Composizioni vanitosamente bril­
lanti di Cherubini, Salieri, Clementi e Pacini - Con­
vincente prova dei clarinettista Giuseppe Garbarino 

Dal nostro inviato 
SIENA, 29 

La « Settimana musicale » 
è entrata nel mezzo delle sue 
manifestazioni le quali, però, 
ancora una volta han fatto 
registrare esecuzioni contrat­
te, monche e, in definitiva, 
insufficienti a convalidare lo 
assunto: nell'ultimo caso In 
questione, quello di celebra­
re Spontinl nel duecentesi­
mo anniversario della nascita. 

Eseguita come Suite di arie, 
duetti, quartetti e concertati, 

Biennale 7 4 : 
anticipazioni 

del presidente 
Ripa di Meana 

VENEZIA, 29 
« L'edizione 1974 della Bien­

nale di Venezia è dedicata 
alla lotta della cultura con­
tro il fascismo: per una in­
segna di questa ampiezza, di 
questa alta aspirazione, si è 
sentito da parte del Consi­
glio direttivo il dovere di 
approntare un prologo solen­
ne, raccolto intorno a un 
convegno dedicato a questo 
tema e a una sua esemplifi­
cazione nei settori della cul­
tura e dell'arte». Cosi si è 
espresso Carlo Ripa di Mea­
na, presidente della Bienna­
le di Venezia, anticipando in 
sintesi alcuni elementi del 
programma-stralcio dell'ente 
che verrà esaminato e discus­
so domani, venerdì, dal Con­
siglio direttivo. \ 

«Accanto a questo esordio 
— ha aggiunto Ripa di Mea­
na — si esprimeranno inizia­
tive in diversi luoghi della 
città, ai Saloni, nella chiesa 
di San Lorenzo, nei cinema 
e nei Campi del centro sto­
rico, in Terraferma, a Mar-
ghera, al Palazzo del Cine­
ma del Lido (non è escluso 
che venga utilizzata anche 
qualche parte dei Giardini 
di Sant'Elena) ». 

« Ci saranno — ha detto 
poi Ripa di Meana — (al­
meno credo di poterlo anti­
cipare, sempre riservando ov­
viamente al Consiglio diret­
tivo l'ultima parola) una ras­
segna dedicata al cinema e-
marginato, cioè al cinema in 
qualche modo boicottato dal­
la produzione, dai circuiti, 
dalla censura, una rassegna 
del cinema femminista, una 
rassegna dedicata al cinema 
frutto delle cooperative, una 
serie di "prime" (si è par­
lato di alcuni grandi nomi 
della cultura internazio­
nale) ». 

a Per la musica — ha pro­
seguito Ripa di Meana — 
l'attenzione maggiore va. nei 
nostri propositi, a un vero 
e proprio motivo schoenber-
ghiano, cioè non solo a una 
riproposta delle sue opere, 
ma a opere dedicate a 
Schoenberg, alla presentazio­
ne di una mostra su Schoen­
berg e di film tratti dalle 
opere di Schoenberg; e inol­
tre a un omaggio, anche qui 
non passivo, non solo cele­
brativo ma musicale, alla 
grande personalità di Bruno 
Maderna ». 

«Per il teatro — ha con­
cluso Ripa di Meana — si 
pensa a una interpretazione 
plurima, non soltanto (come 
qualcuno vuole osservare in 
questi giorni con una certa 
malizia) filologicamente in­
teressante, del testo shake­
speariano dell'Otello: una 
vera e propria nelaborazìone 
contemporanea di quel clas­
sico, affidato a grandi scrit­
tori e poeti del tempo nostro 
e, per la realizzazione, a re­
gisti anch'essi molto espres­
sivi delle ultime tendenze ». 

I valzer della 

vecchia Vienna 

nel Lazio 
Nel quadro della Pesta del­

le Arti dellAustna, il Konzer-
tantes Schrammel Quartett 
(Anton Humme! primo violi­
no, Stefen Heimann secondo 
violino. Oskar Stuttgen con-
trachita-ra e Rudolf Malat fi­
sarmonica a bottone) prf*en 
terà, insieme con il soprano 
Josepha Adler. / valzer della 
vecchia Vienna in alcune lo 
ca'.ità del Lazio, secondo il 
seguente calendario il 1 set-

' tembre a San Donalo in Val 
Cornino, i! 2 a Prosinone, il 
3 in Piazza del Comune a 
Ve'letri. :1 4 in Pazza del 
Comune a Viterbo, il 5 a 
Segn:, i! 6 settembre alle 

: Te-me di Fonte Cottarella 
nel Reatino 

La fesiA delle Ani dell Au 
stria è organizzata dal Tea 
tro Club di Roma e dallAs 
sessoratc al Turismo. Spetta­
colo e Sport della Regione 
Luto. 

non intramezzata dalle parti 
recitate (che sono poi la giu­
stificazione del momento me­
lodico) l'opera Milton è sem­
brata più dar ragione a co­
loro che ai suol tempi (1804) 
non le dettero retta, che a 
quanti, oggi, puntano su cer­
ti atteggiamenti di nostri com­
positori operanti all'estero co­
me su momenti «obbligati» 
della cultura europea. 

A noi, francamente, sembra 
un'esagerazione, convinti piut­
tosto che essi, quei nostri 
compositori, costretti a fare 
i conti con civiltà culturali di 
alto livello, si siano adattati 
a scimmiottarne i modi. Nel­
la musica stessa di questo 
Spontinl « parigino » (poi sa­
rà anche «tedesco»), si av­
verte la frattura tra le con­
crete capacità del maestro e 
le velleità di aggiornamenti. 

L'opera racconta del 'soeta 
Milton, cieco e alle prese con 
il Paradiso perduto, insidia­
to da nemici politici, ma sal­
vato, alle fine, dalla persona 
che, invece, altri ritenevano 
un traditore. 

Una voce recitante che aves­
se di volta In volta riassunto 
i fatti dai quali prendono 
origine gli scatti melodici, 
avrebbe forse meglio contri­
buito alla comprensione della 
opera e anche delle sue 
«stranezze». Tra le quali la 
principale ci sembra quella 
derivante dall'indifferenza del 
compositore nel lumeggiare il 
moto degli affetti. Sono « stra­
ne». cioè, certe anticipazioni 
rossiniane per cui il momento 
drammatico può essere affi­
dato a un crescendo solita­
mente utilizzato in situazioni 
giocose. Accade nell'Otello di 
Rossini che il furore tragico 
sia punteggiato dallo stesso 
crescendo che suggella certa 
espansione comica del Bar­
bière di Siviglia. Sono inte­
ressanti certi « attacchi » 
spontiniani fluenti, poi, nella 
ripetizione o in soluzioni ma­
nieristiche e vacue. 

Anche in due Ouverture di 
giovanili opere di Cherubini, 
si son rilevate fratture tra Im­
pegno serioso e svolgimento 
ad orecchio. Diciamo delle 
«sinfonie» del Giulio Sabino 
e del Demofoonte, la prima 
diretta da Lorenzo Muti, la se­
conda da Massimo De Ber-
nart. Il Milton, diretto anche 
esso da un giovane (Cari 
Stuart Kellogg, come gli al­
tri due, allievo di Franco 
Ferrara), si è avvalso di gio­
vani cantanti, con spicco del­
la bella voce di basso, sfog­
giata da Alessandro Cassis. 
Ma degne di attenzione ara 
no anche le voci di Miwako 
Matsumoto. Paolo Barbaclni, 
Nicola Pigliuccl, Rurie Ogata. 

Quel che abbiamo sospetta­
to in Cherubini e Spontinl 
(l'adeguamento esteriore, lo 
scimmiottamento dei grandi) 
è apparso ancor più sospetto 
nella presentazione di musi­
che strumentali, da camera, 
di pur illustri nostri compo­
sitori. quali Antonio Salieri 
(sono state presentate una 
Serenata e un'Armonia per 
un tempio della notte), Mu­
zio Clementi (autore di un 
incompiuto Nonetto) e Gio­
vanni Pacini. operista fecon­
do. autore di un Ottetto. 
Sono tutte composizioni va­
nitosamente brillanti, che 
tutte partono « alla maniera 
di...» (Mozart. Haydn. Bee­
thoven). ma tutte perdono, 
strada facendo, la carica ini­
ziale Il bello è che lo stesso 
trascrittore e presentatore di 
queste composizioni fa le 
beffe, piuttosto pesantemente. 
della inclinazione alla musi­
ca strumentale dei composi­
tori tirati in ballo e tacciati 
poi di cia'troneria. opoortu-
nismo. ruffianeria, eccetera : 
tutte « oua'ità » (nuesto lo 
diciamo noi) che stranamente 
s! son date la mano a Siena 
p°r motivi di vuhlic relations 
P'ù che di cultura musicale. 

Ha fatto le spese di Que­
sta wwta ruffiana l'Ensem­
ble Garbarino TI celebre so­
lista di clarinetto (Giu'epoe 
Garbar'no) meelio ha Usura­
to in due novità assolute. In­
terpretando le Concertazioni 
di Bruno Bartolozzl. risalenti 
a! 1973. troooo diluite in un 
prezioso ambito timbrico, e 
diriepndo la Cantata quarta 
per baritono e due clarinetti 
(1974). di Flavio Testi, ouesta 
si. finalmente, una pagina 
intensamente raeerumata in 
una scarna, ieratica fonicità. 
n testo è ouello d'una poesia 
di Charles Baudelaire. Le 
chat, svolgente una sensuale 
immasine amorosa. Celebran­
do i valori sonori delle paro­
le francesi, il canto insegue 
— quasi estraneo alla fissità 
dei due clarinetti — una vo­
calità limpidamente e arcai­
camente austera che dà forza 
e sostanza alla composizione. 
Eccellenti i clarinettisti Giu­
seppe Fiord im^la e Albe? te 
Bonacina. straordinariamente 
ricca e calda la voce del ba­
ritono Masaaki Okazakl. 

Il pubblico, non soltanto di 
giovani, che affollava la sala 
di Palazzo Chigi Saracini. ha 
molto festeggiato 11 Barto-
lozzi e il Testi, nonché ti 
Garbarino il quale ha con­
cesso, alla fine, la replica del­
l'ultimo movimento dell'Ottet­
to di Partnl 

Stasera, ad Empoli, si apro­
no le celebrazioni in onore 
di Ferruccio Busonl. con la 
esecuzione di musiche stru­
mentali e con la rappresenta 
zione dell'opera Arlecchino 

Erasmo Valente 

Splendido successo a Modena 

Prima festosa esibizione 
degli artisti di Pyongyang 
Il gruppo folklorico-acrobatico della Repubblica democratica popolare di Corea è in . 
Italia per partecipare ai festival dell'« Unità » — Il prossimo appuntamento a Bologna 

Dal nostro inviato 
MODENA, 29. 

Primo festosissimo incontro, 
Ieri pomeriggio, al Munici­
pale di Modena gremito di 
una composita folla di auto­
rità cittadine, di dirigenti po­
litici democratici, di spetta­
tori e di un gioioso stuolo di 
bambini, del Complesso arti­
stico di Pyongyang col pub­
blico Italiano. E' stata que­
sta la rappresentazione in an­
teprima assoluta per il no­
stro paese dello spettacolo che 

11 prestigioso gruppo folklo­
rico-acrobatico della Repubbli­
ca Democratica Popolare di 
Corea presenterà poi nel cor­
so di molteplici serate all'or­
mai Imminente Festival na­
zionale dell'Unità di Bologna, 
al Festival dell'Unità di Mo­
dena, a quello di Milano e 
in tutte le altre analoghe ma­
nifestazioni di Venezia, Bre­
scia, Pistola, Arezzo e Torino. 

Il Complesso artistico di 
Pyongyang — giunto In Ita­
lia con un organico di 75 
artisti (18 cantanti, 17 balle­

rini, 19 acrobati, 21 musi­
cisti) più una numerosa schie­
ra di tecnici e operatori cine­
matografici — nacque nel 
febbraio 1948 e rappresentò, 
negli anni successivi alla 
guerra di Liberazione C50-'53) 
dagli aggressori americani e 
dai loro complici, uno dei cen­
tri più attivi e più vivi della 
rinata arte e della nuova cul­
tura coreane. 

Ora. dire tutto l'entusiasmo, 
l'emozione e talvolta la com­
mozione o il naturale diver­
timento che lo spettacolo del 

Pop e polizia a Windsor 

LONDRA — I poliziotti sono ieri intervenuti in forze nel Great Park di Windsor e hanno 
chiuso d'autorità il Festival di musica pop che vi si svolgeva. I giovani presenti hanno op­
posto resistenza passiva, ma sono stati ugualmente operati duecento arresti. La polizia ha 
giustificato il suo intervento affermando che i partecipanti al Festival avrebbero fatto largo 
uso di allucinogeni e avrebbero seriamente danneggiato le piante del parco ̂  

le prime 
Cinema 

Salvate la tigre 
Harry Sfoner,' proprietario 

d'una ditta di confezioni a 
Los Angeles, suila cinquan­
tina, con moglie gelidamente 
premurosa e figlia in un col­
legio svizzero, è in difficoltà: 
mentre si accinge a presen­
tare la nuova collezione di 
abiti, le banche non gli fanno 
più credito. Harry deve sce­
gliere (se non vuol dichia­
rare fallimento: o chiedere 
aiuto a un esoso strozzino, 
o affidarsi a uno specialista 
in incendi dolosi, per riscuo­
tere rassicurazione su un la­
boratorio distaccato, che gli 
è ormai abbastanza inutile; 
il suo socio. Phil, fa resi­
stenza, ma alla fine si ac­
concia a questa seconda solu­
zione, che Harry propugna. 
La cosa, tuttavia, si prospetta 
più rischiosa di quanto dap-
rima non apparisse, ed è 
anche dubbio che vada a buon 
esito. 

L'impaccio finanziarlo, nel 
quale Harry si trova, cataliz­
za la sua crisi di uomo me­
dio. che ha creduto in certi 
valori, ha combattuto trenta 
anni avanti in Europa — in 
Italia, precisamente — nel 
nome di ideali di giustizia e 
di libertà naufragati poi sulle 
spiagge del Vietnam e, al 
l'interno, nella viscida palude 
del caso Watergate o di scan­
dali precedenti e analoghi. 
«Padrone» di piccolo calibro. 
che conserva con 1 suol non 
troppo numerosi dipendenti 
rapporti familiaristlcl. e dà 
lavoro agli immigrati dande 
stini dal Messico. Harry con­
fonde in un solo rimpianto 
i commilitoni caduti sul lido 
di Anzio, il classico jazz di 
una volta, i campioni di base­
ball d'un tempo; e frattanto 
si vede costretto, in attesa 
di ordire l'imbroglio più gros­
so. a far da ruffiano a un 
cliente fedele, ma mezzo ma­

niaco, procurandogli un paio 
di estrose ragazze (e quello 
ci rimette quasi la pelle). Sal­
vare l'immagine mitica di 
un'America pulita e industrio­
sa, nella quale siano ben di­
stribuite. e intercambiabili. le 
parti tra chi ha la «busta 
paga» e chi il alibro paga». 
si rivela impresa più ardua di 
quella tendente a preservare 
gli ultimi animali selvatici 
viventi sul pianeta. Né sem­
bra esservi, qui, speranza 
nelle generazioni più giovani: 
l'utopia solidaristica e pacifi­
stica degli hippies s'immise­
risce pateticamente nella pur 
graziosa figuretta di Myra, la 
fanciulla solitaria che offre a 
Harry, per una notte, un po' 
d'«erba» e la propria com­
pagnia disinteressata ma fug­
gevole. E I bambini cne pra­
ticano il suo sport preferito 
scacciano l'anziano disturba­
tore dei loro giochi. 

Diretto da John G. Avildsen 
(segnalatosi con La guerra 
del cittadino Joe e con Ore 
dieci lezione di sesso) su una 
sceneggiatura originale di 
Steve Shagan, Salvate la tigre 
si allinea alla serie già nu­
trita di opere cinematografi­
che statunitensi intese a de­
nunciare. sotto diversi aspetti, 
il crollo del «sogno ameri­
cano». Il suo limite, ma an­
che il suo interesse profondo, 
sta nell'assumere in pieno, 
con un lieve margine di di­
stacco critico, 11 punto di vi­
sta del personaggio, tutto vol­
to al passato, la sua nostal­
gia del New Deal e della 
guerra antifascista: sintoma­
ticamente, in una gara im­
perniata sui nomi celebri. 
Harry pronuncia quelli di 
Roosevelt, di Henry Wallace, 
di Fiorello La Guardia (e di 
Hitler, di Goenng) mentre è 
Myra a citare Kennedy, tra 
i Beatles e Bob Dylan. Pe­
raltro. il regista ci mostra 
con sufficiente chiarezza co­
me un tale atteggiamento 
possa condurre soltanto alla 

Lionel Stender è tornato ad Hollywood 
HOLLYWOOD. 29 

L attore Lionel Stander, che negli ultimi anni ha vissuto e 
lavorato In Italia, è tornato a Hollywood, da dove era stato 
allontanato nel 1949 essendo stato messo nella lista delle per­
sone sgradite a McCarthy e ai suoi seguaci. Solo per un bre­
ve periodo Stander aveva fatto ritomo negli Stati Uniti, im­
pegnato in una parte nel film di Tony Richardson II caro 
estinto. Stander interpreterà ora 11 film Immerman del re­
gista David Gller. 

Il «Magnificat» di Penderecki a Salisburgo 
VIENNA, 29 

Il Magnificat di Krzysztof Penderecki è stato eseguito in 
prima mondiale nella cattedrale di Salisburgo, che festeg­
giava ti mllleduecenteslmo anno della sua costruzione. 

L'opera ha destato grande impressione nel pubblico che gre­
miva la Cattedrale ed ha confermato la posizione di primo 
plano di Penderecki tra i musicisti moderni. 

Il Magnificat è per coro e orchestra: Penderecki stesso ha 
diretto l'Orchestra sinfonica della Radiotelevisione austriaca, 
il coro di voci bianche di Vienna e la Schola Cantorum di 
Stoccarda. 

nevrosi e all'autodistruzione. 
Esatto nelle situazioni, ac­

curato nell'ambientazione, ef­
ficacemente concentrato in un 
breve arco temporale, servi­
to da un dialogo tagliente e 
incalzante (un dialogo-azione 
sempre significativo, anche 
laddove paia divagare), il film 
accusa debolezze e cadute 
quando tenta di rendere trop­
po palpabili le ossessioni e 
le allucinazioni del protago­
nista, come - nella sequenza 
della sfilata di moda (nel­
l'Incipiente delirio di Harry, 
i volti dei suoi amici morti in 
battaglia si sostituiscono a 
quelli degli invitati). La ma­
gistrale, finissima interpreta­
zione di Jack Lemmon, a 
cominciare dall'angosciosa 
scena del risveglio mattutino, 
costituisce per contro una li­
nea di forza della narrazione. 
Ma ottimo anche il contorno, 
nel quale hanno spicco Jack 
Gilford, Norman Burton. Wil­
liam Hansen. Patricia Smith 
e l'esordiente Laurie Heine-
man. 

L'uomo 
senza memoria 
A pochi giorni da Uomini 

duri, esce un altro film di 
Duccio Tessari, regista fra l 
nostri più prolifici e disordi­
nati. Anche L'uomo senza me­
moria, è un prodotto cu imi­
tazione, privo del minimo bar­

lume di originalità a partire 
dal titolo. Avete mai visto, 
al cinema, la stona di un ti­
zio che, per via della solita 
botta in testa, ha perso il 
ricordo del proprio passato, 
delinquenziale, ed è tallona­
to dai suoi ex colleghi, i 
quali lo sanno depositario di 
un importante segreto, e te­
mono voglia buggerarli, fin­
gendo l'amnesia? Bene, la sto­
na dell'Uomo senza memo­
ria è precisamente questa, 
Se aggiungete che il «mal­
loppo » nascosto è un grosso 
quantitativo di droga; se af­
fiancate al nostro eroe (si fa 
per dire) una moglie perbene 
ignara e innamorata, nonché 
un amico malfidato, avrete 
quasi completo il quadro di 
una situazione banalissima e 
dei suoi conseguenti sviluppi, 
scopiazzati qua e là da di­
versi modelli del genere, con 
grande spregio di ogni ve-
risimiglianza. 

La vicenda, si svolge sulla 
Riviera ligure (di cui ci si 
offre qualche immagine car­
tolinesca) e si conclude con 
un parziale «lieto fine»: par­
ziale, giacché sulla base di un 
rapido calcolo, si può sta­
bilire che il protagonista, pur 
avendo trionfato in qualche 
modo dei suoi persecutori, e 
salvato la pelle della cara 
consorte, passerà in galera 
buona parte della vita re-
stantegli Cosi impara. 

Lue Merenda la faccia del­
lo smemorato ce l'ha, co­
munque. - Accanto a lui va­
riamente sacrificati. Senta 
Berger e Umberto Orsini. 

•g. M. 

complesso artistico di Pyong­
yang ha suscitato tra 11 folto 
e partecipe pubblico modenese 
è cosa forse fin troppo fa­
cile, tanto immediata e tra­
scinante è risultata subito la 
calorosa, umanissima comu­
nicativa instauratasi tra la 
ribalta e gli spettatori; ma 
bisogna senz'altro sottolinea­
re che lo stesso spettacolo, 
protrattosi (con un solo in­
tervallo) per circa tre ore, 
è stato salutato ad ogni « nu­
mero » da scroscianti, frago­
rosi applausi, da richieste di 
bis (generosamente concessi), 
e suggellato, alla fine, da una 
interminabile ovazione. 

L'avvio della rappresenta­
zione si è mostrato, del re­
sto, sin dai preliminari estre­
mamente semplice e raffina­
to al tempo stesso: una ra­
gazza coreana biancovestita, 
tenendo per mano una blon­
da e avvenente interprete 
italiana in abito pervinca, ha 
salutato con un precipitoso 
scroscio di cristallini mono­
sillabi il pubblico in sala; 
dopo di che, presentata la 
prima • esecuzione del coro 
{Canto per il generale Kim 
Il Sung) si è dileguata lieve 
e sorridente com'era apparsa 
qualche istante prima. Già 
questa sapiente sortita sce­
nica è valsa a catturare l'at­
tenzione e l'entusiasmo del 
pubblico, ma poi al levarsi 
delle voci maschili e femmi­
nili, fuse con abile mestiere 
in un canto severo e rasse­
renante, gli spettatori si sono 
disposti con la più aperta na­
turalezza a seguire la progres­
sione dello spettacolo. 

Dosata con misura, con ag-
graziatissimi movimenti co­
reografici, con soluzioni cro­
matiche e sceniche di grande 
gusto e con un commento 
musicale pertinentemente di­
screto, la prima parte dello 
spettacolo — incentrata so­
prattutto sulle danze e sul 
cori — è entrata cosi calo­
rosamente nel vivo per toc­
care i suoi momenti più ap­
passionanti con i nostri canti 
partigiani (eseguiti in perfet­
to italiano) La brigata Gari­
baldi, Fischia il vento, Bella 
ciao, Siamo l'Emilia rossa; 
con elegantissimi balletti ispi­
rati a motivi folklorlci del 
mondo del lavoro e della glo­
riosa epopea della guerra anti­
giapponese; con ballate e 
inni patriottici pervasi di in­
tensi e drammatici accenti 
poetici. 

Esemplare in questo senso 
ci è parsa l'esecuzione del 
coro femminile del canto in­
titolato Conserverò per sem­
pre alla rivoluzione il mio 
cuore fedele: qui, infatti, do­
ve l'empito e il candido in­
tento del motivo ispiratore po­
tevano forse indurre ad una 
forzatura retorica, il modulo 
interpretativo si è mantenu­
to invece in una controlla-
tissima gamma di quiete, dol­
ci. sussurrate, altalenanti me­
lodie, facendo risaltare cosi 
anche in maniera più sma­
gliante il messaggio di chiaro 
e pregnante significato po­
litico. 

La seconda parte dello spet­
tacolo ha visto poi succedersi. 
ancora tra canti e danze, tut­
ta una serie di strabilianti 
numeri acrobatici nel quali 
la bravura di giocolieri, equi­
libristi, prestigiatori e ginna­
sti trovava pari riscontro nel 
rutilante gioco coloristico dei 
costumi, nella disinvoltura 
delle movenze e nell'arguta. 
ammiccante ironia di piccole 
parabole mimate quale, ad 
esempio, l'esilarante storia 
della Lotta per il potere al­
l'interno del regime sudco­
reano significativamente or­
chestrata sulle prodezze a 
rotta di collo di due acrobati 
(cammuffati da militari sud­
coreani) che si contendono 
rabbiosamente un ambitissi­
mo scranno. 

Tutto lo spettacolo presen­
tato ieri al Municipale di Mo­
dena dal Complesso artistico 
di Pyongyang si è sublimato. 
insomma, oltreché in una sba­
lorditiva prova di abilità, di 
abnegazione e di alta prò 
fessionalità, In una festa di 
intelligenza, di cultura, di 
sano e autentico intratteni­
mento popolare. 

L'atteso e imminente appun­
tamento di Bologna potrà es 
sere del resto l'occasione del­
la verifica più probante del­
l'Inarrivabile maestria e della 
sicura lezione d'arte del Com­
plesso di Pyongyang: un'oc­
casione. per questa e per 
molte altre ragioni, da non 
mancare. 

Sauro Borelli 

La censura cilena 
proibisce il film 

« Il violinista 
sul tetto » 

SANTIAGO, 29. 
La censura fascista cilena 

ha colpito un film che dav­
vero non si prevedeva potes­
se cadere sotto l suoi col?i: 
si tratta del musical 11 violi­
nista sul tetto che. sia pure 
con qualche ritardo, doveva 
essere proiettato in questi 
giorni a Santiago. 

In realtà, la commissione 
di censura l'aveva approvato, 
ma il ministro della Pubblica 
Istruzione, Hugo Castro, è 
intervenuto proibendolo in 
quanto conterrebbe « elemen­
ti non compatibili con l'ar­
monia fra cileni». Confer­
mando 11 divieto, il ministro 
dell'Interno, Raul Benavides, 
ha detto che II violinista sul 
tetto è un film «con chiare 
tendenze marxiste, negativo 
e non opportuno per 11 Olle ». 

Ingmor 

Bergman 
al Premio 
Italia 74 

Ingmar Borgmar partecipo 
rà al Premio Italia 1974, In 
rassegna - radiotelevisiva in­
ternazionale che quest'anni» 
si svolgerà a Firenze, nel Pa­
lazzo del Congressi, dal 18 ai 
30 settembre prossimo. 

Bergman presenterà fuon 
concorso un balletto, Revol-
te, ispirato alle stampe dei 
Piranesl e uno sceneggiato in­
titolato Reservated. 

Complessivamente affronte­
ranno il giudizio della giu­
ria. del giornalisti e degli o» 
servatori, quarantaquattro or­
ganismi rappresentanti tren-
tatrè paesi. Assai larga sarà 
la presenza dei paesi socia­
listi. 

L'Italia presenterà 11 docu­
mentarlo di Silvano GianneJ-
li Artisti d'oggi in Vaticana 
di recente realizzazione e il 
balletto Per la dolce memo­
ria di quel giorno, ispirato al 
Trionfi del Petrarca, creato 
da Maurice Béjart per il 
Maggio fiorentino. L'Italia 
poi sarà presente, ma fuori 
concorso, con L'età della pa­
ce di Fabio Carpi, il giovane 
regista che ha esordito nel 
cinema con Corpo d'amorf 
è un telefilm dedicato al pro­
blemi della terza età, 

In margine al Premio Ita 
Ha si terrà un convegno pre­
sieduto dal professor Silver-
mann, ordinario di Sociolo­
gia nell'Università di Colonia 
della Germania federale. Te 
ma del convegno, durante il 
quale sono previsti interven­
ti dell'Italiano Eco, dell'ame­
ricano Moles e dell'inglese 
Halloran: « Violenza in TV e 
criminalità ». . 

ALLA 
RADICE 
DEI 
PROBLEMI 

O T T O riviste 
che costituiscono 
non solo un invito 
ad una lettura impe­
gnata, ma anche — 
e soprattutto — una 
risposta meditata e 
stimolante agli In­
terrogativi del nostri 
tempi. 

r 

O T T O riviste 
all'altezza di una do­
manda di conoscen­
ze sempre più pres­
sante e qualificata. 
Un modo serio di 
andare alla radice 
dei problemi. 

Critica 
marxista 
Slmattral* A M M L. SJSt 

Politica 
ed Economia 
Umamtrala AaM» U U N 

Riforma 
della Scuola 

Studi 
Storici 

Democrazia 
e Diritto 
frtemtrml» àamm t - SJSt 

Nuova Rivista 
Intemazionale 
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Donne 
e politica 

* M L i a 
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• Sconta del 10» «ehi tot-
tosenvo rsDOonanìanlo e 
due o pid rtvtrts dilla 
SGRA 

• GII abbonati di Critica mar­
xista e di Politica ed Eco­
nomia possono acquistar* 
I • Ouadernl* con b acon­
to dal «0% 

• In omaggio a tutu gu ab­
bonati una stampa a sei 
colori (SO*70) di Ugo At­
tiri» 
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COMUNE DI 
CIVITA CASTELLANA 
PROVINCIA DI VITERBO 

Appalto lavori costruzione della 
scuola elementare nel quartie-

' re S. Giovanni. 

Questo Comune deve provve­
dere al secondo esperimento di 
licitazione privata, con le mo­
dalità di cui alla lettera a) del­
l'art. 1 della Legge 2 Febbraio 
1973, n. 14. per l'appalto dei la­
vori di costruzione della scuola 
elementare nel quartiere S. Gio­
vanni dell'importo a base d'asta 
di L. 159.815.000. 

In mancanza di offerte di ri­
basso saranno accettate anche 
offerte in aumento. 

Le Imprese che abbiano inte­
resse a partecipare alla gara, 
possono presentare, redatta in 
competente bollo, domanda che 
dovrà pervenire a questo Comu­
ne entro le ore dodici del dodi­
cesimo giorno della data di pub­
blicazione del presente avviso 
sul Bollettino Ufficiale della Re­
gione. 

La richiesta di partecipazione 
non è vincolante per l'ammini­
strazione. 

Civita Castellana. li 24-8-74 • 

IL SINDACO 
(Ferruccio AnoelellI) 

Rai v!/ 

controcanale 
PARSA E SATIRA — Nella 
non breve serie di trasìius-
sioni dedicate alle farse re­
gionali di epoche diverse, que­
sta, che ci ha offerto un at­
to unico di Antonio Pe­
nto messo in scena dal grup­
po teatrale diretto da Ma­
rio Santella, ha segnato un 
fortissimo scarto di in­
tenzioni e di stile interpre­
tativo. Tutti gli altri spet­
tacoli avevano avuto un ta­
glio tradizionale: le compa­
gnie dialettali, facendo per­
no sul mestiere e sulla noto­
rietà degli attori protagoni­
sti, si erano limitate a ripe­
tere un testo, tra l'altro lar­
gamente tradotto in lingua 
per facilitarne la compren­
sione da parte di tutti i tele­
spettatori. In questa puntata, 
invece, Santella e i suoi com­
pagni (Maria Luisa Santella, 
Marzio Onorato, Marisa Lau-
rito, Francesco De Rosa), at­
traverso un pregevole lavoro 
collettivo che puntava alla 
utilizzazione massima e al­
la fusione delle capacità di 
ciascuno, ci hanno offerto 
uno spettacolo nel quale il 
testo di Petito veniva sotto­
posto a una lettura critica mo­
derna: in un ambiente sce­
nico costituito da semplici 
fondali, hanno ridotto l'azio­
ne all'osso, valorizzando il ge­
sto e la parola fino ad attin­
gere i modi del balletto e del 
« contrasto ». 

Senza smarrire la vena po­
polare (tranne che in taluni 
momenti nei quali la stilizza­
zione si colorava di intellet­
tualismo), hanno caricato le 
battute di violenta ironia, 
spesso quasi scomponendole 
e sottolineando così non solo 
i contenuti delle diverse si­
tuazioni sceniche ma anche 
i significati delle espressioni 
verbali. La farsa si è tinta 
di satira: nella rappresen­
tazione del rapporto tra pa­
droni e servitori, nell'allusi­
va polemica contro pregiudi­
zi e convenzioni, nella demi­
stificazione di frasi fatte e 
modi di dire dialettali. 

Uno spettacolo da guardare 
con occhio avvertito e da di­
scutere. Che è arrivato però, 
al grande pubblico dei tele­
spettatori, ormai abituato dal 

ciclo a trasmissioni godibili 
sul piano più immediato ed 
elementare, senza alcun preav­
viso: e, quindi, rischiando di 
apparire « difficile » (anche 
per la fedeltà a un dialetto 
strettissimo). Come al soli­
to, dunque, la RAI-TV non ai 
è posta alcun problema di 
comunicazione: mentre nul­
la avrebbe impedito che alla 
puntata fosse premessa una 
introduzione informativa e 
critica volta a preparare i te-

i lespettatori e a offrir loro 
\una chiave per meglio inten­
dere e giudicare le intenzio­
ni di Santella e compagni, 
E' sulla base di queste uscite 
improvvise, inevitabilmente 
iestinate a sconcertare e per-
'ino a irritare una parte del 
mbblico televisivo, che si 

\ondano poi i comodi ragl­
iamenti dei programmatori 
ulta necessità di non mischia-

mai «divertimento» e ri­
flessione. 

Si aggiunga che, purtrop­
po, la ripresa televisiva del­
lo spettacolo, che veniva reoi-
tqto su un regolare palcosce­
nico di una sala teatrale, non 
è stata felice. Il regista Pie­
ro Panza ha scelto arbitra­
riamente molte inquadratu­
re, offrendoci primi piani 
che valorizzavano particolari 
dqi quali si stentava a com­
prendere l'importanza. 

E' giusto notare, tuttavia, 
che si può fargliene colpa so­
lo in parte. Un'azione tea­
trale elaborata e realizzata 
per il palcoscenico, specie se 
fondata sulla costante parte­
cipazione collettiva di tutti 
gli attori in scena, presenta 
non pochi problemi di ripre­
sa: si pensi anche soltanto al 
fatto che, se appena si scar­
ta l'inquadratura che com­
prende l'intera ribalta (e che, 
però, rimpicciolisce di molto 
gli attori), si cambiano le 
rnisure e si escludono ele­
menti anche importanti del­
l'insieme. Ma problemi di que­
sto genere non ci risulta sia­
no mai stati seriamente ana­
lizzati alla RAI-TV: simili 
«finezze» non preoccupano 
i dirigenti, che hanno ben 
altro per la testa. 

g. e. 

oggi vedremo 
INCONTRO CON BULENT ECEVIT 
(1° ore 20,40) 

Già annunciato un paio di settimane fa e poi rinviato, giun­
ge stasera sul piccolo schermo questo « incontro » con Bulent 
Ecevit, primo ministro della Turchia; esso arriva tanto più 
in ritardo in quanto è stato registrato da Enzo Forcella, con 
la regia di Enzo Tarquini, parecchio tempo prima dell'esplo­
sione della crisi a Cipro. Anche se non aggiornatissimo, però 
il programma può permetterci dì conoscere più da vicino la 
figura di uomo politico che è diventato un protagonista di 
primo piano delle vicende recenti. 

LA BATTAGLIA DI LOBOSITZ 
(2°, ore 21) 

Viene trasmessa questa sera La battaglia di Lobositz di 
Peter Hacks, nella riduzione e nella traduzione di Amberto 
Toschi. Lo sceneggiato televisivo è interpretato da attori te­
deschi con la regia di Franz Peter Wirth. In breve, la vicen­
da: il giovane Markoski, tenente dell'esercito di Federico 11 
Grande, sostiene che, perchè sia mantenuta la disciplina, gli 
ufficiali devono avere un rapporto di comprensione a di af­
fetto con i soldati. Rimosso, a causa di queste poco ortodosse 
teorie, dal suo incarico di reclutatore, Markovski scommette 
col colonnello Itzenblitz che le tre ultime reclute ingaggiate 
non diserteranno; ma siamo in Prussia e il buon ufficiale 
sembra smentito dai fatti— 

PAESE MIO (2°, ore 22,25) 
Sant'Agata dei Goti, un passato nel nostro futuro, è un pro­

gramma realizzato da Giulio Macchi per il ciclo Paese mio. 
Sant'Agata dei Goti, in provincia di Benevento è una storica 
cittadina a stellare », con un nucleo centrale di circa quattro­
mila abitanti e una serie di centri minori per un complesso 
di altri ottomila. • 

Il servizio vuole essere una proposta di lavoro, basata su 
un rigoroso metodo di indagine sociologica, per analizzare 
gli aspetti di una possibile alternativa al « Medioevo prossimo 
venturo ». 

programmi 

TV nazionale 
18,15 La TV del ragazzi 

o Vacanze all'isola 
dei gabbiani ». dal 
romanzo di Astrid 
Lindgreen. «Un co­
niglietto per Pelle». 
Con Torsten Lillie-
crona. Louise Ed-
lind, Bjorn Sode-
back, Bengt Eklund, 
Eva Stiberg. Bitte 
Olvskog. Regia di 
Olle Hellrom. 

18,45 lo sono... un capo 
operatore del Tele­

giornale 
19,15 Telegiornale sport * 

Cronache italiane 
20.00 Telegiornale 
20,40 Incontri 1974 
21,45 Sim salabim 
234)0 Telegiornale 

TV secondo 
20,30 Telegiornale 
21,00 La battaglia di Lev 

bositz 
22,25 Paese mio 

L'uomo, il territorio, 
l'habitat. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ora 7, • , 
12, 13, 14, 17, 19. • 23» 
5: Mattutino musicale; 6,25: 
Almanacco; 7,10: Mattutino 
-nusicaJei 8: Sul stornali di sta­
nane? 8,30: Lo canzoni del 
nattino; 9: Voi ed io; 11.30: 
Il meglio del meglio; 12,10: 
Ovario programma; 13,20: Una 
ommetfia In trenta minuti; 
14.05: L'altro «nono; 14.40: 
Ritratto di signora (attimo epi­
sodio); 15: Per voi giovani; 
16: I l girasole; 17.05: Flfortis-
;imo-, 17,40: Musica In; 19.20: 
Canzoni di ieri • di oggi; 20 : 
I concerti di Napoli; 21,30: 
*er sola orchestra; 22 : Lo nuo-
io canzoni italiane; 22,20: Art­
ista • ritorno; 23 : I prograin-
i i di domani. 

lladio T 
GIORNALE RADIO; ora 6,30, 
7,30, 8.30, 10,30, 12.30. 
13,30, 15,30. 16,30, 18,30. 
19,30, 22.30; • : I l mattinie­
re; 6,30: Bollettino dal maro; 
7,30: Boen viaggio; 7.40: 
Buongiorno; 8,40: Como • per­
d i * ; 8,5St Galleria del melo­
dramma; - 9 ,30: Aquila Nera; 
(•Rima puntata); 9,45: Vetri-
M éa M disco por l'estate; 

10,35: Alta stagione: 12,16* 
Trasmissioni regionali; 12,46* 
Alto gradimento; 13: Hit Pa­
rade; 13,35: Due brave per­
sone; 13,50: Como • usuisi, 
14: Su di giri; 14.30: Trasmis­
sioni regionali; 15: Le intervi­
ste impossibili; 15,30: Media 
della valute; 15.40: Carerai; 
17.40: Alto gradimento; 18,35: 
Piccola storta della canzone Ita­
liana; 19,55: Saporsonic; 21,19* 
Due brave persone; 21,29: Po­
poli; ( 

Radio 3° 
Ora 7,55: Trasmissioni spada. 
lia - Benvenuto in Italia; 8,25: 
Concerto del mattino; 9,25: 
Conversazione; 9 ,30: Concerto 
di apertura; 10,30: La settima­
na di Sciostakovictt; 11,30: 
Meridiano di Greenwich; 11,40» 
Concerto da camera; 12,20: 
Musicisti italiani d'oggi; 13: 
La musica nel tempo; 14,30: 
A. Toscanini: riascoltiamolo; 
15,15: Polilonia; 15.45: Ri­
ti atto d'autore; 17,10: Concer­
to sintonico; 17.40: Fogli d'al­
bum; 18: Discoteca sera; 18,20; 
Detto > Inter Noe • ; 18,45; I l 
mondo costruttivo dell'Homo; 
19,15: Concerto della aera; 
20.15: Origina o Ovetetene 
dall'universo o dolio «Ita, 
20,45: Conversazione» 
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